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SEQUESTRO
Emergency alza il tiro
con Kabul, accusando le
autorità afghane di «se-
questro» dei suoi tre vo-
lontari che sono stati ar-
restati nell’ospedale di
Lashkar Gah

Fausto Biloslavo

Le autorità afghane conti-
nuano a smorzare i toni sull'ar-
resto dei tre operatori umanita-
ridiEmergency,mal'ongfonda-
tadaGinoStradaalzailtiroaccu-
sando Kabul di «sequestro». Un
gioco pericoloso che rischia di
mettereibastonifraleruotealle
mosse diplomatiche della Far-
nesinaedelnostroambasciato-
re in Afghanistan, Claudio Gla-
entzer.

Daoud Ahmadi, il portavoce
delgovernatorediHelmand,do-
ve si trova l'ospedale di Emer-
gency finito nel ciclone, è sem-
prepiùcauto:«Leindaginisono
in corso. Non ci sono novità. Bi-
sogna attendere gli esiti» spiega
al telefono da Lashkar Gah.
«Nessuno ci ha mai parlato di
confessioni» confermano fonti
diplomatiche italiane. Anche
daKabul,ilministerodegliInter-
ni, continua a sposare al linea
della cautela. L'impressione è
chequalchemela marcia locale
abbia usato l'ospedale di Emer-
gency come deposito occulto.
Gliitalianinonsenesonoaccor-
ti o hanno controllato poco fi-
nendo per rimanere incastrati.

«Pistole, giubbotti esplosivi,
radio e altro equipaggiamento
sonostati trovatiinunmagazzi-
no dell'ospedale di Emergency
supervisionato indirettamente
dagli italiani» dichiara Ahmadi.
L'obiettivodelcomplottosareb-
be stato lo stesso governatore
GulabMangal.SubitodopoAh-
madi ci tiene a specificare con
«Il Giornale» che l'inchiesta
nonhanullaachefareconaccu-
se di propaganda anti Nato o di
curare i feriti talebani: «Anzi il
governatore aveva consegnato

un certificato di apprezzamen-
to all'ospedale di Emergency
percomeassistevanolapopola-
zione» sottolinea il portavoce.
Anchesull'accusadelcoinvolgi-
mento di uno dei fermati, il chi-
rurgoMarcoGaratti,nell'omici-
diodiAdjmalNasqbandhi,arri-
va la precisazione. Adjmal era
l'interprete dell'inviato di «Re-
pubblica»DanieleMastrogiaco-
mo rapito dai talebani nel 2007.
Non tornò mai a casa perché i
talebanilodecapitarono.«Ilgo-
vernatore ha detto che Marco

era nell'ospedale di Emergency
quando il vostro giornalista è
statoliberatoel'interpreteafga-
no no. Nulla di più, ma l'inchie-
sta chiarirà anche questo pun-
to» spiega Ahmadi. Le autorità
dellaprovinciadiHelmandnon
vogliano chiudere l'ospedale di
Emergency: «Ribadisco come il
governatore abbia riferito do-
menica all'ambasciatore italia-

no, che il crimine è un atto indi-
viduale. L'indagine sarà traspa-
renteedinnessunmodoquesto
incidentedeveriflettersisull'as-
sistenza e al cooperazione fra
l'Italia e l'Afghanistan».

Fontidiplomaticheaggiungo-
noa«IlGiornale»alcunidettagli
dell'incontrofraGlaentzereGu-
lab Mangal: «La permanenza
operativadell'ospedalediEmer-
gency a Lashkar Gah è stata au-
spicatadalgovernatoreabenefi-
ciogratuitodeilocali».Leautori-
tà afghane hanno anche ringra-

ziato l'Italia per l'impegno del
nostrocontingentemilitarenell'
Afghanistan occidentale (in
estate saranno 4mila uomini).

Perquellochevalepureunco-
mandante talebano, che ha
combattutonella zona, smenti-
sce con l'agenzia di stampa
AdnKronos, collusioni con
Emergency: «Perchè mai do-
vremmopagare 500mila dollari
aun farangi (straniero) quando
abbiamo centinaia di persone
pronteadiventareshaid(marti-
re di un attacco suicida)?» di-
chiara Abdul Khaliq Akhund in
un'intervista telefonica. Il co-
mandante fa notare che «ll co-
mandante dei credenti, il mul-
lahOmar(leaderguerciodeita-
lebani, nda), apprezza il lavoro
dellaCroceRossa.Questosigni-
fica forse che i talebani sono in
collusione con la Croce Ros-
sa?». Il problema è che la Croce
rossainternazionalesicompor-
ta come effettiva organizzazio-
ne neutrale, Emergency, inve-
ce, spara ogni giorno cannona-
te verbali contro la Nato e ha la
vista corta sulle nefandezze dei
talebani.

Settantadue ore dopo l'arre-
sto rimbalzano come ridicole e
controproducenti gli strali di
Emergencycheparladi«seque-
stro» degli operatori umanitari
«dalmomento chei tempidi un
fermo legale sono scaduti». I tre
in manette Marco Garatti, Mat-
teoDell'AiraeMatteoPaganiso-
noinmanodell'Nds,chesecon-
dounaleggesegretaantiterrori-
smo. Emanata dal presidente
Hamid Karzai, potrebbe tratte-
nerli per diverso tempo. Anche

se in teoria la magistratura af-
ghana dovrebbe confermare, o
meno, l'eventuale accusa di fa-
voreggiamento entro 15 giorni.

Per sbrogliare la matassa giu-
ridica il ministro degli Esteri,
FrancoFrattini,hadispostol'ar-
rivoaLashkarGah,nelleprossi-
me ore, di Rosario Aitala. Un
espertogiuridicodell'Unitàsull'
Afghanistan. L'ambasciatore
Glaentzer resterà in zona per-
chél'obiettivo,secondofontidi-
plomatiche, «è di risolvere la vi-
cenda in tempi più rapidi di 15
giorni». Per questo motivo l'Ita-
liastaattivandoipropricontatti
nei servizi segreti afghani e con
il ministero degli Interni: «Il
messaggio agli afghani è chiaro
-spiega una fonte diplomatica -
Accelerateitempiilpiùpossibi-
le».

 (ha collaborato
 Bahram Rahman)

Le tre ipotesi

(...)talebaniavevanoimbastitounpia-
noperfarfuori,tramiteattentatosuici-
da (portato a compimento non da lo-
ro, non da uno dei tre di Emergency,
ma ovviamente da un invasato e de-
mente nativo afghano) il governatore
dellaregione.Diciamosubitocheque-
steprime due ipotesi lascianoun po’ a
desiderare.Imarinessarannoqueipa-
sticcioni che sono, McChrystal sarà
quell’orgoglioso che è, ma non è da
credere che si mettano a far la guerra,
oltre che ai talebani, anche a Gino
Strada. C’è poi il fattore Obama, che è
pur sempre il commander in chief. Fi-
guriamoci se un Uomo della Provvi-
denza venuto in terra per riportarvi
pace, felicità e giustizia sociale auto-
rizza un suo generale a compiere
un’azione alla Bush, una sorta di «ex-
traordinary rendition» bianca. Nean-
che a parlarne. Quanto alla seconda
ipotesi, ce li si vede, Marco Garatti,
Matteo Dell’Aira e Matteo Pagani
GuazzugliBonaiutineipannidipicco-
liBinLaden«faidate»,soprattuttol’ul-
timo, con tutti quei cognomi. Farli ca-
paci di pianificare e mettere a segno
un attentato ai danni di un personag-

gioche si presume blindato entrosva-
riati cordoni di guardie del corpo ar-
matefinoaidenti, foss’ancheconl’au-
silio dell’invasato demente imbottito
di tritolo e pronto a morire per la cau-
sa, no, non sta né in cielo né in terra.

Resta la terza ipotesi: che i tre siano
deipirla,con rispettoparlando.Ovve-
rochesisianocacciativolontariamen-
teneiguai. Colpivano,nelle fotogiun-
te dall’Afghanistan e che ritraggono
l’ospedale di Emergency, i due grandi

cartelli affissi all’esterno. Con la scrit-
ta, ripetuta in arabo, «Do no enter
withweapons»eunpiùsecco,impera-
tivo, «No weapons». Niente armi, qui
dentro. Facile pensare che Gino Stra-
daabbia sollecitato mediciepersona-
leospitaliero afar rispettarequella di-
sposizione e che dunque nessuno si
fosse mai introdotto nell’edificio con
grappoli di bombe a mano assicurati
alla cintura delle braghe, con un M16

in pugno, la Colt nella fondina o il Ka-
lashnikov sotto il barracano pashtun.
Però, le altre fotografie apparse sui
quotidianimostrano unpaiodi scato-
loni entro i quali, fra mucchi di ciaffi
etnici, compaiono proprio delle ar-
mi, compaiono delle bombe a mano,
il calcio di un mitra, le agghiaccianti
cinture inzeppate di tritolo care ai ka-
mikaze islamici. E sappiamo che uno
dei tre fermati, Matteo Pagani Guaz-
zugli Bonaiuti, ha l’incarico, lì a
Lashkar Gah, di responsabile logisti-
co, l’uomo che tutto deve avere sotto
mano e sott’occhio. Come è possibile
che gli siano sfuggiti quegli scatoloni?
Incondizionata fiducia in coloro che
li hanno introdotti? Momentaneo ap-
pannamento della vigilanza? Penni-
chella? Fatto sta che nell’avamposto
di una zona di guerra dove ogni uo-
mo, ogni oggetto è sospetto, i due sca-
toloni erano lasciati lì in terra e biso-
gnava proprio essere dei pirla, sem-
preconrispettoparlando,anonvoler-
ci dare una controllatina. Ed è questa
l’ipotesi-pirlaggine - cheessendo più
favorevole ai tre di Emergency (e a Gi-
no Strada), noi preferiamo. Salvo
smentita.

Paolo Granzotto

3. Ingenui

1. Terroristi
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Emergency adesso gioca con il fuoco
Mentre la diplomazia lavora per risolvere la delicata questione, l’Ong alza il tiro, accusa Kabul
di «sequestro di persona» e chiede l’immediata liberazione dei volontari. Mettendoli così a rischio

SOSPETTI Il dubbio è

che qualcuno abbia usato

l’ospedale come deposito

all’insaputa di tutti

2. Vittime

È una sorta di ipo-
tesi intermedia. I tre
arrestatinonsarebbe-
ro colpevoli di com-
plicità con i talebani,
ma avrebbero dimo-
strato grave impru-
denza sottovalutan-
do il rischio che qual-
cuno dei dipendenti
afghani dell’ospeda-
le dove lavorano po-
tesse introdurre al
suo interno delle ar-
mi. Eventualità reali-
stica, che lo stesso
Strada non si è senti-
to di escludere quan-
dohaparlatodiperso-
nechepotevanoesse-
re «comprate o forza-
te».

I tre italiani Né vittime, né terroristi
La pista più probabile? L’imprudenza

LAVORO L’equipe di Emergency nel suo ospedale [Fotogramma]

EQUIVOCI Il governatore?

Mai parlato di confessioni.

Anzi aveva appena

ringraziato l’Ong

È l’ipotesi sostenu-
ta da Gino Strada e da
Emergency: i tre arre-
statinonsolosonocom-
pletamente all’oscuro
di quanto avvenuto di
poco limpido all’inter-
no dell’ospedale dove
lavorano, ma sono an-
che rimasti vittime di
una macchinazione te-
sa a screditare l’orga-
nizzazione. Questo sa-
rebbe accaduto o per-
ché,comesostieneStra-
da, Emergency dà fasti-
dio, oppure perché con
il caso Mastrogiacomo
si era creata dei nemici
afghani e nella Nato.

Èl’ipotesichecoin-
cide con l’accusa af-
ghana. I tre italiani di
Emergency sarebbero
responsabilidicontat-
ti con gli integralisti
islamici finalizzata al-
l’assassinio del gover-
natore della provincia
diHelmandeavrebbe-
ro consapevolmente
custodito all’interno
dell’ospedale di
Lashkar Gah le armi e
lecintureesplosiverin-
venute al momento
delloroarresto.Sareb-
bero quindi, a tutti gli
effetti, dei terroristi.

REGOLA Nell’ospedale c’era un

cartello: «Qui niente armi». Gli

scatoloni incriminati forse non

controllati per una leggerezza


